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a sorpresa 
Germania 

L'Alleanza democratica 
sfiora la maggioranza 
assoluta dei seggi 
Sconfitta la sinistra 

Il premier 
tedesco 
orientale 
Hans 
Modrow 
«assediato» 
dai fotografi 
mentre 
vota; 
nella loto 
piccola, 
è la volta 
diGregor 
Gysi 
presidente 
della Pds; 
in basso, 
il leader 
social
democratico 
Ibrhim 
Boehne 

A Ovest in gran fretta 
La Rdt ha detto sì all'unità come la vuole Kohl 
Voto a sorpresa nella Repubblica democratica tede
sca. L'Alleanza democratica (la Cdu orientale e due 
partiti conservatori) ha ottenuto una schiacciante vit
toria. Grandi sconfitti la Spd e i movimenti che sol
tanto quattro, cinque mesi fa avevano dato il via alla 
rivoluzione pacifica che è approdata nel grande ap
puntamento democratico di ieri. Oltre il previsto il ri
sultato della Psd, erede della vecchia Sed. 

DAL NOSTRO INVIATO 
PAOLO SOLDINI 

«BERLINO EST. La Rdl ha 
volato per la politica di Helmut 
Kohl, per una rapida unifica-
zionc con la Repubblica fede
rale e per una altrettanto rapi
da estensione del sistema eco
nomico e sociale dell'altra 
Germania a quello che fu il 
•primo Stalo degli operai e dei 
conladini sul territorio tede
sco». Il senso della prima con
sultazione elettorale libera e 
segreta svoltasi nella Repubbli
ca nei suoi quarantanni di sto
ria, come emergeva in serata 
da dalt ancora provvisori ma 
sicuramente indicativi, e que
sto, e non lascia dubbi: la Cdu 
orientale - un tempo «partito 
di paglia», alleato e suddito 
della Sed di Honecker e oggi 
fotocopia politica della 'sorel
la* occidentale - ha ottenuto 
una maggioranza relativa che 
nessuno si aspettava, almeno 
in queste proporzioni, neppu
re nelle sue stesse file, e che 
dovrebbe superare il 40%. La 

«Allianz fùr Dcutschland». la 
coalizione elettorale in cui la 
Cdu era unita con altri due par
titi conservatori (la •Deutsche 
Soziale Union» gemellata con 
la Csu bavarese e •Demokrati-
scher Aufbruch») avrebbe sfio
rato, con 193 o 194 seggi la 
maggioranza assoluta fra i 400 
deputali della nuova Camera 
del popolo. La Dsu, infatti, 
avrebbe ottenuto quasi il 7% 
dei suffragi, cui va aggiunto 
l'US scarso di «Da», unico tra i 
tre della «Allianz» ad essere ri
masto alla stanga, certamente 
a causa dello scandalo che ha 
travolto giorni fa il suo presi
dente Schnur. 

I grandi perdenti del voto di 
ieri sono la Spd e i movimenti 
che, soltanto quattro, cinque 
mesi fa, avevano dato il via alla 
rivoluzione pacifica che è ap
prodata nel grande appunta
mento democratico di ieri. La 
Spd, che i sondaggi della vigi

lia indicavano in lieve vantag
gio sulla «Allianz», dovrebbe 
essersi fermala poco sotto il 
22%. poco più della metà cioè 
della Cdu da sola. I movimenti, 
•Neues Forum», «Democrazia 
ora» e «Iniziativa per la pace e i 
diritti umani», riuniti nella lista 
«Alleanza 90» dovrebbero aver 
ottenuto poco meno del 3%, 
superata anche da uno dei tre 
partili dell'ex «blocco», quello 
dei contadini. 

Anche dalla Pds, l'erede rin
novata della vecchia Sed, gui
data dal brillante Cregor Gysi e 
dal capo del governo Hans 
Modrow, e venuta una sorpre
sa. Molti la davano per quasi 
spacciala, in ogni caso sono il 
10%, e invece ha ottenuto un ri
sultato più che confortante, 
che dovrebbe collocarsi tra al 
16%. Il blocco liberale, formato 
da tre partiti sostenuti dalla 
Fdp occidentale del ministro 
degli Esteri Genscher, dovreb
bero aver totalizzato un 5.5%. 

Su percentuali tra lo 0 e i 3 , 
punti le proiezioni di ieri indi
cavano tutte le altre liste, alcu
ne delle quali, comunque, riu
sciranno ad inviare qualche 
deputato alla Camera del po
polo. Fra questi, i Verdi, la Fe
derazione delle donne indi
pendenti, la Sinistra unita, la 
Lega alternativa della gioventù 
e la Lega «spartachista», tutte 
formazioni orientate a sinistra, 

Le prime, e mollo provviso

rie, scomposizioni del voto 
mostrano una differenziazione 
molto netta degli oneniamcnti 
politici nel paese. I partiti con
servatori, e soprattutto la Cdu, 
hanno fatto man bassa dei voti 
nelle regioni del Sud, la Sasso
nia, la Turingia e in parte la 
Sassonia-Anhalt, dove si sono 
creali i rapporti politici di tipo 
•bavarese», cioè con solide 
maggioranze assolute conser
vatrici, e poi nelle campagne e 
nei piccoli centri. Molto meno 
a destra sono schierate le re
gioni del Nord e soprattutto le 
grandi citta. A Berlino est è la 
Spd il partito che avrebbe otte
nuto più voti (circa il 33%) se
guito a ruota dalla Pds (sul 
29%), mentre la Cdu si sareb
be piazzala solo al terzo posto. 
E dall'analisi dei voti di tutte le 
grandi cittì risulta la stessa ten
denza: i socialdemocratici rac
colgono più consensi, e la Pds 
è al di sopra della media na
zionale. 

Ciò nulla toglie alla gravità 
della sconfitta della Spd che i 
suoi dirigenti, ieri sera, nelle 
prime dichiarazioni a caldo, 
attribuivano a un mutamento 
del clima politico che si sareb
be verificato nelle ultime due
tre settimane, con la scesa in 
campo massiccia dei grossi ca
libri del governo federale e la 
speranza fatta nascere in vasti 
strati della popolazione per un 
rapido miglioramento delle 

prospettive economiche con 
una accelerazione del proces
so di unificazione. 

Una conferma di queste 
analisi è venuta, peraltro, dalle 
dichiarazioni rilasciate con 
ben altro stato d'animo dai di
rigenti democristiani. Il presi
dente della Cdu orientale, Lo-
thar de Maziére, capo >in pec
tore» del governo che sarà for
mato nei prossimi giorni, ha in
terpretato, e correttamente, il 
voto come l'espressione di una 
volontà maggioritaria tra i cit
tadini della Rdt per una unifi
cazione politica da realizzare 
in tempi brevissimi, preceduta, 
fin dalle prossime settimane, 
dall'unità monetaria. 

Il cancelliere Kohl, che esce 
oggettivamente rafforzato dal 
voto di ieri e può guardare con 
più fiducia al difficile appunta
mento delle elezioni federali in 
dicembre, e stato tra i primi, a 
Bonn, a commentare i risultati. 
Una dichiarazione prudente, 
nella quale ha sottolineato che 
lo sviluppo democratico nella 
Rdt è stato reso possibile dalla 
politica -dei nostri alleati occi
dentali e soprattutto degli Usa» 
e anche «dalla perestrojka di 
Gorbaciov». L'esito del voto, 
secondo il cancelliere, mostra 
che c'è una grande maggio
ranza nell'altra Germania -che 
vuole imboccare la via dell'u
nità insieme con la Repubblica 
federale». 
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D «privilegio» del segreto dell'urna 
Una giornata piena di sole 
trascorsa senza nessun incidente 
Prime elezioni libere 
gustando il piacere sottile 
di essere protagonisti 

OAL NOSTRO INVIATO 

• I BERLINO EST. Una giorna
ta cosi, in questa stagione. Ber
lino non la ricordava da anni. 
Un'aria tiepida e luminosa, 
che riusciva a ingentilire perfi
no i mostri neoclassico-stali
niani della Karl Marx-Allec 
che, in tempi lontani (lonta
ni?) si chiamava, non per ca
so. Stalinallee. E rendeva più 
verde il poco verde dei quartie
ri operai, da Lichtemberg a 
Treptow. e quasi gradevole il 
cemento di Marzahn, il quar
tiere modello tirato su negli ul
timi anni in quell'inconfondi
bile stile •realsocialista» che ha 
reso questa Berlino cosi diver
sa dall'altra Berlino. Non era 
ancora inverno, ma faceva già 
freddo e le giornate diventava
no subito buie, quando è co
minciata la vicenda che si con
clude oggi. Nei giorni di otto
bre e novembre, quando la 
gente prendeva coraggio e 
scendeva per le strade, cuciva 
gli striscioni, improvvisava co-

- inizi, si chiudeva nelle chiese 
per notti intere a discutere e a 
sfidare un potere ancora forte, 
almeno esteriormente. Nel so
le di questa primavera, da allo
ra sembrano passati degli an
ni. Invece sono passati meno 
di cinque mesi: venti settima
ne, niente, a pensarci. 

È cosi che è arrivato a Berli
no il giorno della Storia, piace

vole e colorato, per niente so
lenne, per niente in sintonia 
con la gravità che le grandi vi
cende della politica portano 
spesso con loro. Ai mille e più 
giornalisti di mezzo mondo 
che si sono dedicati (penoso 
dovere) al tradizionale giro dei 
seggi elettorali, sono sfuggiti, 
se c'erano, i segni della straor-
dmanelà dell'evento. La gente 
di Berlino Est è andata a votare 
con la più grande naturalezza, 
come si fa a Roma, a Parigi o a 
Londra, oppure appena al di là 
del muro, in quella stessa città 
che è stata per tanto tempo vi
cina e lontanissima. Come se 
non fosse la prima volta, in 
quarant'anni. che i seggi elet
torali erano veri seggi, presi
diati dai rappresentanti dei 
partiti e non dalla polizia poli
tica, le cabine veri sancta sane-
torum della libera scelta, le li
ste vere liste e non ordini di 
scuderia impartiti dai padroni 
del potere dai loro palazzi lon
tani. 

Non ci sono stati incidenti -
nessuno se ne aspettava, pe
raltro - se non due falsi allarmi 
alla bomba, l'altra sera, in due 
sezioni di Lipsia: cose che suc
cedono dappertutto. E gli unici 
momenti di tensione li hanno 
creati i lotoreportcr e gli uomi
ni delle tv scatenati nei seggi 
dove votavano i «Promincn-

ten»; il capo del governo Mo
drow, il presidente della Re
pubblica Gerlach, il socialde
mocratico Ibrahim Bohme, il 
presidente della Cdu Lotharde 
Maziére. E poi il pastore Eppcl-
mann, che ha dovuto per l'en
nesima volta commentare la 
storiacela dell'inlormalore del
la Stasi, Wolfgang Schnur, suo 
disgraziato predecessore alla 
presidenza di Demokratischer 
Aufbruch. E Gregor Gysi che, 
per quanto rinnovata, e diver
sa, davvero diversa, sia la sua 
Pds dalla vecchia Sed, ha an-
ch'egli il problema di far di
menticale qualche scomodis
simo predecessore: Egon 
Krenz. per esempio, che si fa 
vivo ormai solo dalle pagine 
della occidentale Bild Zeilung, 
con un interminabile polpetto
ne di inessenziali memorie, o 
Erich Honecker, il quale stavol
ta non ha volato e, quando vo
tava, davanti ai giornalisti stava 
impalato come una scopa che 
sorride. Sarà anche per can
cellare quell'immagine che 
Gysi ha sfoderato il meglio del 
suo stile «casual», facendosi 
largo a colpi di battute tra i cro
nisti che sanno che. quando 
c'è lui, c'è sempre la possibilità 
di annotare sul taccuino qual
che frase brillante. 

Inutile, più inutile che mai 
stavolta, il gioco delle proiezio
ni artigianali fatte in proprio. 
La gente non dice volentieri 
per chi ha votato o per chi vo
terà. Anche se in qualche caso 
non è poi difficile indovinarlo, 
come per il capo di 
una famigliola che scende fati
cosamente dalla «Trabant» da
vanti alla sezione elettorale nel 
liceo «Wilhelm Picck» a Pan-
kow. «Abbiamo sofferto molto 
botto il socialismo (non la fa
me, comunque, considerata la 

mole dei genitori) e vogliamo 
l'unilicazione subito. Paure? 
Non ne abbiamo: ci saranno 
un po' di disoccupati, ma an
che tanti posti di lavoro per ri
costruire questo paese sfascia
to». «Ein Geld, ein Volk, cin 
Deulchland» (-Una sola mo
neta, un solo popolo, una sola 
Germania») diceva, negli ulti
mi giorni e senza alcuna iro
nia, uno slogan ricorrente nei 
comizi democristiani: il tecni
co e la sua signora ci credono, 
credono al miracolo promesso 
da Kohl. 

Ha votato probabilmente in 
modo diverso l'operaio che 
scende le scale del seggio sulla 
Alexanderplatz e va incontro 
ai cronisti ammonendo che le 
conquiste sociali vanno salva
guardate e «la disoccupazione 
qui non c'è mai stata e non ci 
deve essere». E diversamente 
voteranno sicuramente le ra
gazze in crocchio che dicono 
di essere preoccupate perché 
l'unilicazione potrebbe can
cellare gli asili-nido e i congedi 
per maternità «comprensivi», e 
poi la legge sull'aborto che c'è 
di la è molto più restrittiva di 
quella di qua... 

Umori, impressioni. Ma alla 
domanda diretta nessuno, 
neppure chi quasi ce l'ha scrit
to in fronte, risponde. E solo 
qualcuno accetta di «volare» 
per la seconda volta nelle urne 
dcll'lnlas, un serissimo istituto 
occidentale che ha scello delle 
sezioni-campione e promette 
una «proiezione affidabile» per 
le 19.30. un'ora e mezzo dopo 
la chiusura dei seggi. >ll voto è 
segreto». Qui, torse, più segreto 
che altrove. Perché è la prima 
volta e questo privilegio degli 
uomini liberi è costalo troppo 
per regalarlo alla futilità dei 
cronisti. C RSo. 

Come sarebbe 
composto 
un Parlamento 
unificato 

Il cancelliere Kohl 

M ROMA In base alle prime proiezioni sul risultato del voto nel
la Repubblica democratica tedesca, si potrebbe ipotizzare un 
Parlamento di una «Germania unita» in cui i democristiani, attual
mente al potere a Bonn, si confermerebbero primo gruppo ma 
non raggiungerebbero comunque la maggioranza assoluta, che 
avrebbero invece assieme ai liberali con i quali formano l'attuale 
coalizione di governo. 

Attualmente, il Bundestag è cosi composto: 234 De (Cdu-
Csu), 193 socialdemocratici (Spd), 48 liberali, 43 verdi, un indi
pendente. 

Il Parlamento eletto oggi in Rdt si va cosi delincando, per quel 
che riguarda le forze principali: alleanza per la Germania 204 
seggi. Spd 83 e liberali 21. 

La Rfg, con 45 milioni di elettori circa e 60 milioni di abitanti, 
ha attualmente un parlamento di 5l9dcputati. 

La Rdt, con 12.200.000 elettori potenziali su una popolazione 
di 17 milioni di abitanti, ha oggi eletto un parlamento di 400 de
putati. 

Si può quindi calcolare che nella Rdt si elegge un deputato 
con un terzo dei voti necessari nella Germania federale. 

Ne consegue che. in base alle proiezioni, si può ipotizzare un 
«parlamento unito» (di 650 membri): circa 302 deputati demo
cristiani, circa 220 socialdemocratici e circa 55 liberali. 

Attualmente a Bonn Cdu-Csu formano una coalizione di go
verno con i liberali mentre i socialdemocratici sono all'opposi
zione. 

Lafontaine(Spd): 
«Kohl ha vinto 
con la promessa 
del denaro» 

•Una sconfitta dolorosa» è il giud izio espresso questa se
ra dal candidato designato dalla Spd come antagonista 
di Kohl alle elezioni federali a dicembre prossimo. Os
kar Latontaine. Kohl ha fatto grandi promesse e solleva
to grandi attese in Germania orientale - ha detto Lafon
taine a Berlino Est in una dichiarazione per la televisio
ne privata di Colonia «Rtl-Plus» - è comprensibile che i 
cittadini della Germania orientale vogliano un rapido 
benessere. Essi si son detti: «Se votiamo Kohl, il denaro 
scorrerà». Il compito della Spd è ora quello di mettere 
Kohl davanti alle promesse fatte». 

De Maiziere: 
«Puntiamo 
a una grande 
coalizione» 

Lothar De Maiziere, avvia
to a diventare il primo ca
po di governo espresso da 
un Parlamento democrati
camente eletto nei 41 anni 
di storia della Repubblica 
democratica tedesca, non 
esclude la formazione di 

un governo di grande coalizione, che possa portare alla 
riunificazione della Germania con la base di sostegno 
politico popolare più ampia possibile. A chi gli ha chie
sto dei progetti sull'unione monetaria, ha risposto sec
co: «La vogliamo il più presto possibile». «La cosa più 
importante - ha soggiunto - è che la gente non continui 
ad andarsene. Io credo che la nostra vittoria sia un se
gnale chiaro alla gente, perché rimanga». 

I cittadini della Germania 
orientale si sono espressi 
contro qualsiasi forma di 
estremismo - ha detto 
Kohl - e hanno mostrato 
un chiaro rifiuto per il Pds, 

^ml—mmm,^^^^mmm^mm il partito che ha preso il 
posto del partito comuni

sta tedesco orientale (Sed) al governo negli ultimi 40 
anni. La maggioranza dei votanti tedeschi orientali ha 
deciso per «un cammino con la Germania occidentale 
verso una Germania unita» - ha detto Kohl - essi si sono 
espressi contro il socialismo reale e per una economia 
di mercato «ecioè subito». 

Il cancelliere: 
«La gente 
vuole l'economia 
dì mercato» 

I liberali 
dicono: 
«Saremo l'ago 
della bilancia» 

In casa liberale non si na
sconde la delusione per il 
risultato (attorno al 5 per 
cento) ma si respinge la 
rassegnazione. Il vicepre
sidente del «Fdp» - una 

„ „ « _ p 1 i _ ^ _ _ — « Ì J Ì , ^ delle componenti della 
coalizione dei liberali - , 

Peter Klein, spera che ad «alleanza» venga a mancare la 
maggioranza assoluta, anche se per pochi seggi. In tal 
caso, ad avviso di Klein, per i liberali si aprirebbe una 
breccia. 

De Mita 
commenta: 
«Un voto che va 
verso il futuro» 

«È un voto che costruisce. 
è un voto che va verso il 
futuro»: cosi ha commen
talo il risultato delle ele
zioni nella Rdt il presiden
te dimissionario del Consi-

mmm^m^m^ml^^^^^m glio nazionale della De, 
Ciriaco De Mita, in una di

chiarazione al Mattino che sarà pubblicata oggi e di cui 
è stata dilfusa un'anticipazione. «Il futuro della Germa
nia - ha aggiunto - è l'unità rimanendo nella Nato. Kohl 
ha offerto proprio questo: «La riumficazione in tempi e 
l'inserimento nell'Occidente, nell'economia occidenta
le; perciò ha vinto. Sono contento per lui e per il ruolo 
che la De dimostra di poter svolgere nella nuova realtà 
europea, ma su questo non avevo dubbi». 

A Bonn dicono: 
«Sono stati bravi 
gli attivisti 
della Cdu» 

«Il cancelliere Khol è riu
scito a dare l'impression.*» 
che è lui a decidere sul de
naro della Germania occi
dentale - ha dichiarato 
KarstenVoigt (Spd), della 

m^^—mm^mmm^^^mmmmm direzione deisocialdemo-
cratici tedeschi occidenta

li - e questo si è fissato nelle teste degli elettori orienta
li». Voigt ha rilasciato la sua dichiarazione a Berlino est, 
in una intervista per la televisione privata occidentale 
Rtl-Plus. Heiner Geissler, il predecessore di Ruehecome 
segretario generale della Cdu, in una dichiarazione su
bito dopo la chiusura dei seggi ha detto di essere a favo
re di una grande coalizione, cioè anche con i socialde
mocratici orientali, in quanto i problemi del paese sono 
troppo grandi. Il successo della Cdu orientale, secondo 
Geissler, è dovuto all'eccezionale impegno dei suoi atti
visti in Germania est. La Spd, ha detto Geissler, non ha 
fatto vedere nulla del genere. 

Ministro Rfg: 
«Successo per 
le idee chiare 
dell'Alleanza» 

«Era necessaria una deci
sione rapida, l'Alleanza 
per la Germania aveva di
chiarato apertamente i 
suoi obiettivi. Il risultato 
conferma le posizioni 

. — . ^ _ _ _ _ _ _ ^ chiare della Alleanza». Lo 
ha dichiarato a Berlino est 

il ministro responsabile della cancelleria tedesca occi
dentale, Rudolf Seiters (Cdu). subito dopo le prime 
proiezioni sul voto in Germania orientale. «Questo risul
tato è una prova di fiducia anche per il cancelliere Kohl 
- ha detto Seiters in televisione - la Germania occiden
tale può dare ora al nuovo governo l'aiuto necessario 
per il ristabilimento economico della Germania Est». 

VIRGINIA LORI 

A Monaco di Baviera la spunta la Spd 
• I MONACO. Dalla comples
sa macchina elettorale bava
rese (basti pensare che a Mo
naco oltre mille candidali si 
contendono gli ottanta posti 
in consiglio comunale) esco
no le prime indicazioni delle 
elezioni locali: conferma per i 
socialdemocratici della Spd 
nelle roccaforti di Monaco e 
Norimberga, sconfitta per i 
candidati cristiano sociali. E 
tuttavia va subito precisato 
che si tratta di una prima indi
cazione che oggi potrebbe es
sere in parte modificata. Il 
gran numero di candidati e la 
complessità della macchina 

elettorale hanno limitato ieri 
lo spoglio alle schede per l'e
lezione dei sindaci delle gran
di città. Oggi e nei prossimi 
giorni proseguirà il lavoro de
gli scrutatori che dovranno as
segnare le preferenze e i voti 
alle diverse lormazioni politi
che. Per ora l'indicazione più 
significativa dell'elettorato ba
varese, impegnato nel rinnovo 
delle amministrazioni locali, 
riguarda la secca sconlitta del 
ministro Hans Klein, portavo
ce del governo federale tede
sco. Klein, che aspirava alla 
carica di sindaco di Monaco 
di Baviera, è stato sonoramen

te battuto dal candidato so
cialdemocratico Georg Kro-
nawilter che ha ottenuto ben 
il 63.4 percento dei voti, men
tre il candidato cristiano so
ciale ha dovuto accontentarsi 
del 24.6 percento delle prefe
renze. Non è l'unica positiva 
sorpresa che l'elettorato bava
rese ha riservato ai socialde-
mxraici della Spd che con
fermano il loro primato anche 
a Norimberga, l'altro grande 
centro della regione bavarese. 
Alle due affermazioni fa inve
ce da contrasto il voto di Au
gusta (Augsburg) dove i so
cialdemocratici fanno un pas
so indietro a vantaggio del 

partito cristiano sociale. E, 
trattandosi di uno spoglio 
«parziale», non è possibile 
comprendere quale sia stato il 
destino elettorale dell'estrema 
destra. Ingrid Schoenhuber, 
moglie del capo dei Republi-
kaner, il partilo neonazista, ha 
ottenuto il 5.2 per cento dei 
voti nell'elezione diretta del 
sindaco di Monaco di Baviera. 
Si tratta di una percentuale 
ovviamente insignificante per 
occupare la pollona di primo 
cittadino, ma sufficiente, se ri
petuta nel voto di lista, per ga
rantire ai nostalgici del nazi
smo una rappresentanza nel
l'assemblea comunale. An

che in questo caso bisogna 
dunque attendere la conclu
sione dello spoglio. Uno degli 
interrogativi principali suscita
ti da queste elezioni parziali è 
infatti legato alla -popolanti-
dei partito di estema destra 
che, in una fase cosi delicata 
della vita politica tedesca, ten
ta di condizionare la politica 
del cancelliere Kohl. I risultati 
fomiti finora dalle urne, se
condo l'opinione degli osser-
vaton, non sono dunque in 
grado di spiegare gli umori 
dell'elettorato della popolosa 
regione tedesca (più di otto 
milioni di volanti) e non pos
sono essere usati come test. 

l'Unità 
Lunedi 
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